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L’intervento dell’avvocato Francesco Maria di Majo (studio legale Watson Farley & Williams) fa il punto
sui requisiti degli impianti idonei al riciclaggio e sugli obblighi imposti agli armatori

Riceviamo  e  volentieri  pubblichiamo  un  intervento
dell’avvocato Francesco Maria di Majo dello studio legale
Watson  Farley  &  Williams  sul  Regolamento  UE  sul
riciclaggio  delle  navi  nel  quale  viene  approfondito  in
particolare  il  tema  dei   requisiti  degli  impianti  idonei  al
riciclaggio e degli obblighi imposti agli armatori.

Il  Regolamento  UE  sul  riciclaggio  delle  navi  del  20

novembre 2013,  n.1257 (nel  prosieguo “il  Regolamento”,

entrato  in  vigore  il  31  dicembre  2013  anche  se  la  sua

applicazione è stata differita in diversi momenti a seconda

delle disposizioni ivi contenute, come più aventi indicato),

introduce non solo un quadro normativo di riferimento per la realizzazione e gestione di impianti destinati al riciclaggio delle

navi, ma anche per l’intero ciclo di vita della nave, da quanto la nave viene costruita fino alla sua demolizione (c.d. approccio

“dalla culla alla tomba”). Le navi saranno, infatti, oggetto (da parte di organismi riconosciuti degli Stati membri dell'UE) di

controlli, iniziali (prima che la nave entri in esercizio), di rinnovo (che viene effettuato almeno ogni cinque anni), addizionale

(richiesto dall’armatore in caso di modifica della nave) e finale (effettuato prima che la nave sia ritirata dal servizio e prima

dell'inizio del riciclaggio della nave).  Il  Regolamento (artt.  9 e 10) prevede che all’espletamento positivo di tali  controlli

vengano rilasciati, dalle autorità competenti nazionali, dei certificati uniformi, quale il “certificato di inventario” (ciò a seguito

del controllo iniziale, di rinnovo o addizionale) e il  “certificato idoneità al riciclaggio” (a seguito del controllo finale).  Tali

controlli  e  certificati  tengono  conto  delle  linee  guida  dell’Organizzazione  marittima  internazionale  (IMO,  quali  quelle

contenute nella risoluzione MEPC 222(64)) e sono conformi  (e quindi avranno una valenza internazionale) a quelli previsti

dalla Convenzione di Hong Kong, adottata il 15 maggio 2009, “for the safe and environmentally sound recycling of ships”, di

cui il Regolamento riproduce gran parte del contenuto anticipandone così di fatto la sua entrata in vigore (che potrebbe

avvenire solo tra diversi anni, tenuto conto del complesso meccanismo di ratifica di tale Convenzione).

L’obiettivo del Regolamento UE n.1257 (nel prosieguo “il Regolamento UE”) è quello di riportare lo smaltimento delle navi,

all’interno di aree portuali attrezzate dei Paesi dell’Unione Europea, rispettose dei più elevati standard di tutela ambientale e

dei diritti dei lavoratori, ponendo fine a quella purtroppo ancora diffusa infausta pratica dello “spiaggiamento” o “arenamento”

delle navi in alcuni Paesi del sud-est asiatico per ivi demolirle. In particolare, all’art. 13 del Regolamento UE (applicabile sin

dal 31 dicembre 2014) vengono stabiliti i criteri in presenza dei quali un impianto possa svolgere attività di riciclaggio delle
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navi, perché dotato di una struttura attrezzata, tale da essere definita “impianto di riciclaggio” (tali criteri tengono conto delle

linee guida dell’IMO e delle disposizioni della Convenzione di Hong Kong).

Il Regolamento prevede poi (all’art.16) che la Commissione UE adotti (entro il 31 dicembre 2016) un Elenco europeo degli

impianti di riciclaggio delle navi, che comprende, da una parte, quelli situati nell’UE e, dall’altra, quelli situati in un paese

terzo (ai sensi dell’art.15; la Commissione UE è poi intervenuta a precisare la documentazione richiesta per questi ultimi

impianti con la Decisione n.2398 della Commissione UE del 17.12.2015 nonché con la Nota tecnica orientativa del 12 aprile

2016 sui requisiti e procedura per l'inserimento degli impianti situati in paesi terzi nell'elenco europeo). Il legislatore europeo

ha  incluso  nell’Elenco  tali  impianti  dei  paesi  terzi  perché  attualmente  la  capacità  di  riciclaggio  dei  Paesi  OCSE

(Organizzazione per la cooperazione e lo sviluppo economico) non è sufficiente a soddisfare le richieste di riciclaggio delle

navi appartenenti a Stati dell’UE.

Venendo ora agli obblighi che il Regolamento impone agli armatori, si fa presente che l’art. 6, par. 2, lett. a) del predetto

Regolamento UE stabilisce che gli armatori “garantiscono che le navi destinate ad essere riciclate siano riciclate unicamente

negli  impianti  di  riciclaggio delle navi inclusi nell’elenco europeo”. Tale disposizione è integrata dall’obbligo imposto agli

armatori  (ai  sensi  dell’art.6,  par.  1  del  Regolamento)  di  notificare,  prima  dell’invio  di  una  nave  per  il  riciclaggio,

all’amministrazione competente,  l’intenzione  di  riciclare  la  nave in  uno o  più  impianti  specifici  di  riciclaggio  delle  navi,

fornendo l’inventario  dei  materiali  pericolosi  contenuti  nella  nave (si  precisa  che  l’obbligo  della  tenuta  a  bordo  di  tale

inventario sorge per le navi esistenti solo a decorrere dal 31 dicembre 2020). All’operatore dell’impianto l’armatore dovrà

invece fornire tutte le informazioni relative alla nave necessarie per elaborare il piano di riciclaggio della nave.

Il Regolamento n.1257 prevedendo anche l’inserimento nell’Elenco europeo di impianti situati in una Paese terzo, consente

quindi ad un armatore di demolire/riciclare una nave  anche  in un Paese che non sia membro dell’OCSE; in contrasto con il

divieto di esportazione di rifiuti destinati allo smaltimento al di fuori dei Paesi UE (o più precisamente EFTA) previsto dal

Regolamento (CE) n. 1013/2006 sulla spedizione di rifiuti  (con il quale l’UE ha dato attuazione alla Convenzione di Basilea

del 22 marzo 1989, sul controllo dei movimenti transfrontalieri di rifiuti pericolosi e del loro smaltimento) che si applicherà

anche alla spedizione della navi da riciclare (ove classificate “rifiuto”) fino a quando non troverà completa applicazione il

Regolamento UE n.1257.  Ciò che rimane però da accertare è se la scelta, da parte di un armatore, dell’impianto (di cui

all’Elenco europeo) dove riciclare/smaltire il proprio relitto, possa prescindere dall’applicazione dei principi fondamentali in

materia  di  tutela  ambientale  (sia  a  livello  dell’UE  che  nazionale)  e  segnatamente  del  principio  di  prossimità  ed

autosufficienza nella  gestione dei  rifiuti,  quali  corollari  del  superiore principio  di  correzione alla  fonte dei  danni  causati

all’ambiente. Tali principi dovrebbero trovare applicazione, anche in assenza di una espressa menzione nel Regolamento

n.1257/2013, nel caso in cui la nave in questione abbia già assunto lo status di relitto e non sia quindi in grado di navigare o

di navigare senza mettere a repentaglio la tutela dell’ambiente marino o delle persone e vieppiù se tale relitto contenga al

suo interno materiali pericolosi. A tale riguardo merita ricordare il noto caso del relitto della Costa Concordia (che non era più

in condizioni di navigare) che dall’isola del Giglio è stata portata, con un particolare e complesso sistema di ingegneria

navale, al porto di Genova per ivi essere riciclata e non quindi verso altri impianti situati in porti non europei che si erano

candidati per tale operazione di riciclaggio/demolizione.

Il recente disegno di legge di iniziativa parlamentare che è stato presentato al Senato nel gennaio 2016 recante “Disposizioni

in materia di rimozione e riciclaggio dei relitti navali e delle navi abbandonate nei porti nazionali”, non chiarisce tale dubbio e

non interviene sulla questione, ancora sussistente in Italia, se una nave destinata alla demolizione possa essere definita un

rifiuto, benché la normativa europea abbia già fornito una risposta affermativa a tale riguardo. Lo stesso Regolamento

n.1257 ha ribadito nel suo primo considerando l’indirizzo che emerge dalla Convenzione di Basilea e dal Regolamento

n.1013 del 2006 sulla spedizione dei rifiuti, in base al quale le navi che sono destinate allo smaltimento sono non solo

classificate come rifiuti ma in genere “come rifiuti pericolosi” (V. anche Comunicazione della Commissione COM(2008) 767

del 19 novembre 2008 e il libro verde della Commissione del 22 maggio 2007, COM (2007) 269 def. “per una migliore

demolizione delle navi”) .

Rimangono comunque sullo sfondo i  rischi di una possibile scarsa applicazione del Regolamento n.1257, che potranno

essere ridotti laddove vengano previsti incentivi di carattere economico, compatibili forse con la normativa europea sugli aiuti

di Stato (ad esempio ai sensi dell’art. 107, par. 3, lett.c) del TFUE o sulla base della Comunicazione della Commissione sulla

disciplina in materia di aiuti di Stato a favore dell’Ambiente e dell’Energia 2014-2020 in GUUE C 200 del 28.6.2014), che

possano rendere gli impianti di riciclaggio europei competitivi rispetto a quelli più economici del sud-est asiatico.
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